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La strada che segna il percorso di un artista 
rappresenta la sua evoluzione stilistica. 
Amanta Strata, giovanissima artista della Valle 
Scrivia, intraprende gli studi di scenografia 
presso l’ Accademia di Belle Arti di Brera 
(Milano) dove discute una formidabile tesi nella 
quale affronta conoscenze e differenze delle 
correnti artistiche succedutesi  dal ‘600 al nostro 
tempo. 
Sviluppa così un grande senso critico, tanto che 
è proprio il percorso effettuato a  condurla 
alla valorizzazione della sua creatività innata, 
trasformando le sue opere in vere e proprie 
storie da narrare. 
La sua capacità di rappresentare la scena si 
fonde con l’ interazione che questa offre ad ogni 
singolo elemento che la compone. 
Così, Pinocchi, aquiloni, mongolfiere e Don 
Chisciotte si ritrovano a cimentarsi in istanti di 
vita bloccati, in momenti a tale densità 
emozionale da cogliere lo spettatore  
integrandolo completamente con la 
rappresentazione. 
E’ il fruitore stesso, quindi, che completa 
l’opera guardandola, leggendola e diventandone 
egli stesso sempre nuovo narratore. 
Lo stile di Amanta, consolidato e pulito    
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
da stilemi accademici, compie nel tempo 
inglobamenti di esperienze sempre nuove, viste, 
vissute e filtrate dagli occhi della stessa: artista 
sensibile e dotata in particolare di senso 
narrativo e critico. 
I paesaggi che ci racconta sono sì reali, ma nel 
contempo fusi con la dimensione del sogno: 
“La vita è sogno” è il dogma che permea in  
ogni sua rappresentazione tanto che ciascuno 
spettatore si ritrova –nella realtà- ad essere 
proiettato nel sogno di Amanta leggendolo e 
vivendolo al punto di trasformarlo in proprio 
sogno, in propria narrazione e in propria visione 
del mondo onirico. 
Quelli che Amanta utilizza per dare corpo alle 
sue visioni sono materiali poveri che la stessa 
incontra nel suo cammino quotidiano:  
legni, radici e chiodi si intersecano per dare 
sostanza alla propria forma, diventando così  
lune, balene, polpi o aquiloni. 
Da tutto ciò traspaiono un grande senso di 
serenità ed una grande voglia di raccontare 
l’ universo di storie che l’ artista stessa 
racchiude in sé... 
Un modo per perdersi nella fantasia e nelle 
emozioni che sempre ci lascia la lettura di un 
libro che si impara ad amare. 
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Nata a Genova l’ 08 maggio 1979, AMANTA 
STRATA dimostra sin da piccola di avere 
particolari doti per il disegno, nonché una 
sfrenata –a tratti bizzarra- fantasia, che le 
conferisce sin da subito un carattere ed una 
visione delle cose a dir poco particolari. 
Assecondando quelle che sono le sue 
caratteristiche, nel 1996 si diploma con il 
massimo dei voti presso il Liceo Artistico 
Nicolò Barabino a Genova e, dopo il necessario 
“Anno Integrativo” previsto al termine del liceo 
quadriennale, a diciotto anni appena compiuti, 
parte alla volta di Milano dove si iscrive alla 
Accademia di Belle Arti di Brera 
indirizzo“Scenografia”. Qui ha la fortuna di 
conoscere artisti del calibro di Dario Fo e Enrico 
Baj e di seguire lezioni tenute da Concetto 
Pozzati ed Ezio Frigerio in persona, sotto la 
guida del quale (selezionata con altri sette 
studenti dell’ Accademia) segue un importante 
stage formativo presso il Piccolo Teatro 
di Milano in occasione della manifestazione 
“Milano, teatro d’ Europa”. Dopo cinque anni di  
ineguagliabili esperienze formative e di vita in 
febbraio 2003 discute con il critico d’ arte prof. 
Carmelo Strano (premio della comunità europea 
2004) una complicata tesi dal titolo  
“IL BAROCCO IERI E OGGI”  
nelle cui 265 pagine affronta un difficile 
parallelo filosofico/estetico tra il Barocco 
Storico e quello che lei stessa definisce il Neo- 
Barocco, ovvero la complessa espressività 
del Post-Moderno. Nel contempo -
appassionatasi al concetto di Opera Ellittica e di 
Destrutturazione dello spettacolo in stile Fura 
Del Baus- elabora la messa in scena di un 
particolare “La vita è sogno” di Calderon de la 
Barca da potersi ipoteticamente realizzare nelle 
spiazzanti prospettive della Fortezza di Sarzana.  
E’ anche grazie a questo che ottiene una 
altra volta il massimo dei voti e che 
decide di tornare alla sua vita di 
provincia per poter creare ed elaborare 
 

 
 
 
 

 pensieri con maggior serenità assecondando 
quelle che ritiene essere più sane ispirazioni. 
All’ inizio della stagione teatrale successiva 
(autunno 2003) per la prima volta scende in 
campo collaborando per la realizzazione di uno 
spettacolo con il Teatro Cargo di Voltri e con la 
scenografa Laura Benzi per un’ altra messa in 
scena, questa volta per lo Stabile di Bolzano. 
Dopo una breve –negativa- esperienza come 
visual per un’ importante azienda di moda,  nell’ 
autunno 2004 la sua vita ha la svolta -a sua 
detta- più importante: la nascita del figlio. E’ 
diventando madre infatti che l’ artista acquisisce 
maggior consapevolezza delle proprie 
aspirazioni e del proprio potenziale iniziando a 
trovare un nesso tra la sua –particolare- 
percezione della realtà e le importanti 
esperienze trascorse, sino ad unirle in un 
linguaggio personale in cui la creatività ed una 
visione delle cose di evidente matrice teatrale 
prendono corpo nel legno. Quelli che ne 
nascono sono piccoli, grandi palcoscenici  
dove materializzare sogni, favole e illusioni, 
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sue opere –al pari di racconti- ci parlano di 
fughe, di viaggi possibili solamente in oniriche 
visioni, come piccole messe in scena dove possa 
concretizzarsi la capacità –tipicamente bambina- 
di fuggire con la fantasia, di emigrare altrove, di 
fantasticare al punto di divincolarsi dalla più 
radicata delle paure rendendo così un omaggio 
anche a Calvino e a quella “libertà degli 
innocenti” a lui tanto cara. Opere come tappe da 
seguire –insomma- affinché –per una volta siano 
 lo stupore, la meraviglia e la capacità di   
immaginare ad avere la meglio nella vita. 
 

 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

DON CHISCIOTTE E IL MULINO A SOGNI. 
Tecnica mista  – 2009 (cm120x100x12 circa) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

CASTELLO DELLA PIETRA. 
Tecnica mista 2009 (cm60x85x8 circa) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 

 
 

LA COMMEDIA DELL’ ARTE- ARLECCHINO E PULCINELLA 1 
Tecnica mista 2009 (cm50x90x15)  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Particolare. 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 

AIUTO... BARBABLU! 
Tecnica mista – 2009 (cm 65x130x10 circa) 

 
 
 
 

 
 

Particolare 
 
 



 
 
 
 
 

 
 

PINOCCHIO SFUGGE ALLA BALENA 
Tecnica mista –2008 (cm55x140x25 circa) 

 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 

 
 

SOGNO CON MOSTRO MARINO 
Tecnica mista – 2008 (cm130x30x15 circa) 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Particolare 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

SOGNO 1 – NOTTURNO 
Tecnica mista – 2008 (cm140x25x5 circa) 

 
 
 
 
 

 
 
 

SOGNO 3 – NOTTURNO CON ALTALENA 
Tecnica mista – 2008 (cm45x45x15 circa) 

 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 

 
VOLTAGGIO 

Tecnica mista – 2008 (cm 140x40x12 circa) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Particolare 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

VELANIDIA 
Tecnica mista – 2009 (cm100x35x15 circa) 

 
 
 
 

 
 

 
 
 

Particolare 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 


